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METODOLOGIA

1.	 Momento iniziale di raccoglimento (preghiera o canto)

2.	 Obiettivi del Sussidio 1:
•	 Quali sono le cause principali da cui hanno origine le migrazioni?
•	 Come si distinguono i diversi tipi di migrazione?
•	 Quali sono le principali aree di origine e di destinazione delle migra-

zioni oggi?
•	 Quali sono i principali corridoi migratori?
•	 Cos’è la migrazione di ritorno?

3.	 Glossario dei termini più importanti (vedi keywords)

4.	 Svogimento del sussidio. 

Il sussidio può essere svolto in una o più sessioni. E’ opportuno distribuire 
il testo in anticipo, così che sia già conosciuto prima di trovarsi insieme. Il 
facilitatore può proiettare brevi video relativi alla situazione delle migra-
zioni nei vari continenti.

5.	 La condivisione finale può ruotare intorno alle seguenti domande: 

•	 quali sono i concetti che meglio hanno chiarito la mia conoscenza del-
le migrazioni?

•	 quali aspetti nel linguaggio comune o nei mass media sono più in con-
trasto con quanto è stato presentato? 

•	 quali aspetti devono essere approfonditi?

6.	 Per approfondire

Si può raccomandare la visione di un film o testi presi dalle indicazioni 	
bibliografiche.

7.	 Valutazione

Compilare la breve forma che viene distribuita

8.	 Conclusione con una preghiera o un canto
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Introduzione

1. Quali sono le cause principali da cui hanno origine le migrazioni?

Le prime teorie comprensive delle migrazioni si sono concentrate su:
•	 fattori di push (spinta): problemi interni al paese d’origine (es. guer-

re, carestie, oppressione politica) che spingono le persone all’emi-
grazione;

•	 fattori di pull (attrazione): caratteristiche dei paesi di destinazione 
(es. lavoro, diritti civili, benessere sociale, servizi) che attraggono gli 
immigrati. 

Oggi molti studiosi delle migrazioni adottano un approccio “sistemi-
co”, ossia i modelli migratori globali sono considerati “sistemi” prodot-
ti da interazioni tra processi macro e micro.

In quest’ottica le migrazioni si collocano negli scambi di diversa na-
tura (economica, politica, culturale, linguistica) fra due o più paesi. La 

Una storia vera - Lamin è un ragazzo della Guinea e ha 22 anni. A 18 anni è partito 
dal suo paese all’inizio del 2016. Ma, non è partito in vacanza, non è partito per 
un viaggio di studio… Lamin è scappato, è scappato dalla povertà estrema e dalla 
repressione del governo. Dalla Guinea è andato in Mali (circa 750 km), da lì si è av-
venturato verso l’Algeria. Per una settimana ha camminato lungo le strade del Mali, 
poi è arrivato al deserto... insieme ad altre 100 persone… pochissimi i sopravvissuti: 
«molti non sopportano il dolore…poi non c’era cibo e acqua», ripete Lamin. Lui, però, 
con alcuni amici arriva in Algeria, ma senza documenti e dopo un periodo di clande-
stinità vengono catturati, riportati e abbandonati nel deserto. Lamin arriva in Libia, 
dove i trafficanti si fanno pagare per far entrare clandestinamente le persone. Inizia 
così un lungo periodo di prigione, schiavitù. Lamin viene venduto più volte prima di 
riuscire ad avere i soldi e “l’occasione” di imbarcarsi per l’Italia. In mezzo al mare la 
guardia libica li trova e li riporta in prigione. Ricomincia, allora, un lungo periodo di 
prigione e schiavitù, finché non riesce nuovamente a scappare e a prendere una bar-
ca verso l’Italia. Dopo 14 ore di viaggio, su un’imbarcazione di plastica che imbarca-
va acqua, solo grazie ad una nave che li salva tutti, Lamin arriva in Sicilia a gennaio 
2017, dopo un anno di peripezie. Qui inizia un’altra odissea nei centri di accoglienza, 
EX-SPRAR/SIPROMI, richieste d’asilo, dinieghi, protezione umanitaria... Non è una 
storia diversa da molte altre, e forse non è neppure la più tragica. Lamin è forte 
fisicamente e psicologicamente e ora vive e lavora in Italia. Questa storia però fa 
emergere le tante domande cui tenteremo di trovare risposte. Risposte che nel caso 
delle migrazioni umane rimangono sempre “aperte”, parziali e dinamiche, ma che 
aiutano a chiarire i contorni confusi di un fenomeno che ogni giorno ci interpella per 
difenderne l’umanità che lo connota ma che in tanti, troppi, attori politici e mediatici 
cercano di sfumare, nascondere, mimetizzare dietro un uso “liquido” e strumentale 
delle informazioni, dei dati e delle ragioni delle migrazioni contemporanee.

Ascolta la video intervista di Lamin: https://www.facebook.com/FondazioneCSER/vide-
os/575354716393767/
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propaganda politica populista, prevalente nel mondo occidentale, re-
spinge quella che, nell’ambito scientifico, è riconosciuta come la funzione 
strutturale che nei paesi con economie avanzate assume la forza lavoro 
immigrata sia per la sopravvivenza dei sistemi economici e del welfare 
sia per l’equilibrio demografico (Harris, 1995). L’approccio strutturalista, 
però, riprende - anche se in positivo – l’ambigua dicotomia “immigra-
ti pericolo” vs “immigrati risorsa”, un modello di analisi costi/benefici 
che considera la migrazione come mero spostamento di forza lavoro (si 
pensi alle migrazioni del XX secolo che hanno riguardato l’Italia verso 
le Americhe ed i paesi europei). L’approccio economicista esclude la di-
mensione umana, guardando al fenomeno solo dal punto di vista del 
paese di arrivo. Trascura inoltre le condizioni sociali, culturali e psicolo-
giche che spingono l’essere umano a migrare. 

Principali rotte migratorie mediterranee dall’Africa all’Europa 2016 - 2019 (in rosso la rotta di Lamin)

KEY WORDS: #migration #routes #Africa #Europe #Libia #Mali #Guinea #SPRAR #SIPROMI #ASYLUM SEEKER
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Ampliare la visione sociologica del fenomeno richiede di considerare 
l’esperienza migratoria come costruzione di nuove opportunità di vita 
negate nel proprio paese d’origine o percepite come non raggiungibili 
in un determinato contesto storico-sociale. Tale approccio ha il merito di 
far emergere con chiarezza la migrazione come progetto di vita e percor-
so nel quale il migrante porta con sé un bagaglio culturale, formativo, 
esperienziale, valoriale. Si tratta di un approccio multidimensionale che 
non volendo essere riduttivo, considera l’esperienza migratoria in tutti i 
suoi aspetti, ne evidenzia, allo stesso tempo, gli aspetti strutturali come 
quelli demografici e di impatto economico, di cambiamento sociale nei 
paesi in cui i migranti si insediano, attivando effetti sul contesto di in-
sediamento così come sui migranti stessi, suscitando differenti relazioni 
internazionali fra paesi di partenza e di arrivo, stimolando un sistema, 
appunto, che si stimola costantemente con i flussi migratori e che con 
essi muta.

Marcel Mauss (1924), ha proposto di considerare la migrazione come 
un fatto sociale totale. Nel fenomeno migratorio è coinvolta la totalità 
della pratica umana, che si articola nell’interazione con l’universo eco-
nomico, sociale, politico, culturale e religioso in cui vive l’uomo, e con le 
sue rappresentazioni del mondo (Marra, 2019).

Se volessimo sintetizzare grazie alla teoria sistemica le cause delle mi-
grazioni internazionali attuali potremmo farlo immaginando il mondo 

Crollo natalità vs. invecchiamento della popolazione

Benessere e servizi primari non diffusi Richiesta/necessità di forza lavoro

Depauperamento/sfruttamento/monopo-
lizzazione risorse economiche, inurbamento 
nelle megalopoli

Repressioni politiche e religiose, guerre, 
dittature, totalitarismi, scontri

Pressione demografica

Disparità economiche, squilibrio ricchez-
za mondiale, squilibrio retributivo

Abbattimento costi del lavoro 
e produzione

Comunicazione/informazione globale, 
rivoluzione aspettative di vita

Elaborazione CSER

KEY WORDS: #push #pull #approccio sistemico #approccio multidimensionale #fatto sociale totale
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diviso in aree critiche (in rosso) e in aree di maggiore stabilità socioe-
conomica-politica (in blu). I fattori in blu sono assimilabili a quelli con-
siderati dalla sociologia delle migrazioni come “pull” e quelli in rosso 
come “push”; nel centro fattori misti, di natura economica, sociale e psi-
cologica ma anche politica, sia push che pull che mettono in relazione 
sistemica le aree del mondo e le migrazioni. Vedi immagine nella pagina 
seguente.

2. Come si distinguono i diversi tipi di migrazione?

Le migrazioni sono fenomeni complessi, che risulta difficile racchiude-
re in uno schema unico.

Tab. 1 - Classificazione delle migrazioni

Variabile Tipo di emigrazione
Direzione Emigrati - Immigrati - Migranti

Tempo Permanente - A  lungo termine -Temporanea (Stagionali)

Decisione Volontaria: migranti - Forzata: sfollati, richiedenti asilo, rifugiati

Distanza Interna - Internazionale - Frontaliera

Qualifica Lavoratori migranti - Migranti altamente qualificati

Visto Migranti per lavoro - per ricongiungimento familiare - studenti - (turisti)

Procedure Migranti regolari - Migranti irregolari - Vittime della tratta e del traffico

Tuttavia, per poterle comprendere storici, geografi e antropologi hanno ripe-
tutamente cercato di classificarle per evidenziarne alcuni elementi-base che 
sono necessari alla loro comprensione. Lo schema seguente individua quattro 
settori di riferimento, relativi a: quantità delle persone in movimento – cause – 
luoghi di destinazione – durata temporale.

Le tipologie di movimenti migratori vengono individuate sulla base 
di indicatori quantitativi e qualitativi che le qualificano.

Tab. 2 - Classificazione dei movimenti migratori 
ENTITÀ MOTIVO DESTINAZIONE DURATA
Spostamenti di 
popolazione

Migrazioni spontanee Migrazioni interne Migrazioni 
temporanee

Migrazioni di massa Migrazioni 
organizzate

Migrazioni 
internazionali

Migrazioni 
permanenti

Migrazioni per 
infiltrazione

Migrazioni coatte Displaced persons Migrazioni vitalizie
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Diversi sono i tipi di migranti:
•	 Immigrati per lavoro
•	 Immigrati stagionali o lavoratori a contratto
•	 Immigrati qualificati e gli imprenditori (skilled migrations; im-

prenditoria etnica)
•	 Familiari al seguito (ricongiungimenti familiari)
•	 Richiedenti asilo, rifugiati, titolari di protezione internazionale, 

sfollati (più ampiamente:
•	 “migrazioni forzate”)
•	 MSNA: Minori Stranieri Non Accompagnati - richiedenti asilo
•	 Immigrati irregolari, “clandestini”, vittime del traffico di esseri 

umani
•	 Seconde generazioni e persone con background migratorio
•	 Migranti di ritorno
N.B. Secondo le raccomandazioni delle Nazioni unite sulle statistiche 

delle migrazioni (UN, 1998), è migrante internazionale ogni persona 
che cambia paese di residenza abituale: tra questi troviamo i migranti 
di “breve durata”, che si recano in un altro paese di residenza pur un 
periodo di almeno 3 mesi e di meno di un anno, e i migranti di “lunga 
durata”, che si recano in un altro paese di residenza abituale per un pe-
riodo di almeno un anno.

Le migrazioni forzate (forced migration) riguardano i rifugiati, vale a 
dire ogni persona che teme, con fondamento, di essere perseguitato in 
ragione della sua razza, della sua religione, della sua nazionalità, della 
sua appartenenza ad un certo gruppo sociale o delle sue idee politiche, 
che si trova al di fuori del paese di cui ha la nazionalità e che non può o, 
a causa del suo timore di essere perseguitato, non vuole fare appello alla 
protezione del suo paese; i richiedenti asilo (asylum seekers) e gli sfollati 
interni (displaced persons), quelle persone costrette a rifugiarsi all’inter-
no del proprio paese, soprattutto a causa di conflitti, violenze, violazioni 
dei diritti umani o catastrofi.

3. Quali sono le principali aree di origine e di destinazione delle migrazioni oggi?

Secondo i dati UNDESA- Dipartimento per gli affari economici e so-
ciali delle Nazioni Unite, a settembre 2019, i migranti internazionali nel 
mondo erano 271,6 milioni (di cui 130,2 milioni (47,9%) donne; 38 mln, 
(14%) con meno di 20 anni) pari al 3,5% della popolazione globale, che 
era di 7 miliardi e 800 milioni (un dato che subisce scarse variazioni in 
termini percentuali sin dal 1970).

KEY WORDS: #forced migration #rifugiati #displaced persons #tipi di migrazioni #durata #quantità #qualità
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In termini assoluti, i migranti nel 2019 erano 51 milioni di persone in 
più rispetto al 2010. Se includiamo i migranti irregolari, la percentuale 
sale al 4%. Sse vengono inclusi anche coloro che, dopo aver emigrato, 
hanno fatto ritorno nel loro paese, si arriva al 5%. Questo significa che 
il 95% della popolazione mondiale non ha mai emigrato al di fuori del 
proprio paese. Sono invece molto più numerosi quelli che si spostano 
all’interno del proprio paese (erano circa 740 milioni i migranti interni 
nel 2009, secondo il PNUD).

Tab. 3 - Migranti internazionali dal 1970 al 2019

Anno Numero di migranti % sulla popolazione mondiale
1970 84,460,125 2.3
1975 90,368,010 2.2
1980 101,983,149 2.3
1985 111,206,691 2.3
1990 153,011,473 2.9
1995 161,316,895 2.8
2000 173,588,441 2.8
2005 191,615,574 2.9
2010 220,781,909 3.2
2015 248,861,296 3.4
2019 271,642,105 3.5

Fonte: UNDESA, 2008, 2019a, 2019b

Il 41, 3% (112,2 mln) dei migranti internazionali si è insedia-
to in uno dei paesi del Sud del mondo. In Asia abbiamo 83,4 milioni 

 (30,7% del totale), in Europa 83,3 mln (30,67%), nelle Americhe 69,9 mln 
(25,7%), in Africa 26,3 mln (9,73%), in Oceania 8,7 milioni (3,2%).

Metà di questi migranti vive in 10 Paesi tra cui: Stati Uniti con 50,78 
milioni, Arabia Saudita e Germania con 13,1 milioni ciascuno, Russia 
11,6, Gran Bretagna 9,6, Emirati Arabi 8,6, Francia 8,3, Canada 8, Au-
stralia 7,6. Al decimo posto l’Italia con 6,3 milioni d’immigrati avendo 
appena sorpassato la Spagna con 6,1 mln di persone.

Nei paesi del Golfo, grazie all’estrazione del petrolio, i migranti sono 
di più dei nativi e occupano due posti di lavoro su tre. In soli sei paesi 
(Arabia Saudita, Bahrain, Emirati Arabi Uniti, Kuwait, Oman e Qatar) 
vive meno dell’1% della popolazione mondiale, ma circa l’11% dello 
stock migratorio planetario (oltre 30 milioni di persone).
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Incidenze percentuali molto elevate si raggiungono oltre che nei paesi 
a intensa presenza di rifugiati (come Giordania 33,6% e Libano 27,2%) 
anche nei paesi storici di immigrazione (Australia 30,3%, Svizzera 30,2%, 
Israele 23,3%, Nuova Zelanda 22,5%, Canada 21,5%, Germania 15,8%, 
Stati Uniti 15,5%) e nei paesi europei di recente immigrazione (Svezia 
20,1%, Austria 20,0%, Irlanda 17,3%, Norvegia 16,3%).

Sui 271,6 milioni di migranti internazionali, i 2/3, ossia 108 milioni 
sono nati in Asia (dove l’India è il primo paese esportatore di migranti 
con 17,5 milioni, seguita dalla Cina con 10,7 mln, Bangladesh 7,8 mln, 
Pakistan 6,3 mln, Filippine 5,4 mln). 

L’Europa è la seconda area esportatrice di migranti internazionali (65 
milioni tra cui troviamo i quasi 5,3 milioni di italiani nel mondo, oltre ai 
10,5 mln di Russi e i 5,9 mln di Ucraini), seguita dall’Africa (40 milioni) e 
da America Latina e Caraibi (38 milioni, tra cui 11,8 milioni di Messica-
ni). Relativamente pochi migranti internazionali sono nati e provengono 
da Nord America (6 mln) od Oceania (2 mln).

La Siria conta 8,2 milioni di migranti internazionali come conseguenze 
del decennale conflitto. In effetti, i tassi record di emigrazione si registra-
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no nei paesi più martoriati da guerre d’occupazione o persecuzioni di 
massa, come Palestina (la diaspora incide per l’80% sulla popolazione), 
Bosnia-Erzegovina (49,7%), Siria (48,5%) ed Armenia (32,7%).

In questi ultimi anni abbiamo visto soprattutto un forte aumento de-
gli spostamenti umani, sia interni che transfrontalieri, dovuti a conflitti 
civili e transnazionali oltre che ad atti terroristi. I dati parlano di 70,8 
milioni di migranti forzati (erano “solo” 43 milioni 10 anni fa): di questi 
41,3 milioni sono sfollati all’interno dei propri paesi (6,2 mln di Siriani; 
7,8 mln di Colombiani e 4,5 mln di Rep. Democr. Del Congo), 25,9 mi-
lioni sono i rifugiati con status (20,4 sotto protezione UNHCR e 5,5 di 
palestinesi sotto UNRWA) e 3,5 milioni sono i richiedenti asilo.

Quattro su 5 trovano rifugio in paesi vicini a quello di origine. È questo 
il caso della Turchia, che detiene 3,7 milioni di rifugiati (di cui 3,6 milio-
ni siriani), il Pakistan con 1,4 milioni (provenienti quasi esclusivamente 
dall’Afghanistan), l’Uganda con 1,2 milioni (789mila dal Sud Sudan e 
303mila dalla Repubblica Democratica del Congo), il Sudan con 1,1 mi-
lioni (852mila dal Sud Sudan) e la Germania, con 1.063.800 (di cui più 
della metà, cioè 532mila, dalla Siria, seguiti altri paesi come Iraq con 
136mila, Afghanistan con 126mila).

Flussi di rifugiati, richiedenti asilo e sfollati: paesi di origine e di accoglienza

Fonte: UNHCR
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Un aspetto da non trascurare è inoltre quello relativo alla giovanissima 
età dei rifugiati: dei 25,9 milioni di rifugiati, più della metà è di età infe-
riore ai 18 anni. Ci sono inoltre milioni di persone apolidi cui sono stati 
negati una nazionalità e l’accesso a diritti fondamentali quali istruzione, 
salute, lavoro e libertà di movimento.

Questi numeri raccontano un mondo in cui ogni due secondi una per-
sona è costretta ad abbandonare la propria casa a causa di conflitti o 
persecuzioni.

Tab. 4: Paesi di origine e di accoglienza di rifugiati, richiedenti asilo e sfollati (2018)

RIFUGIATI RICHIEDENTI ASILO* PAESI CON POPOLAZIONE

Paesi di origine Paesi di accoglienza Paesi di origine Paesi di accoglienza SFOLLATA INTERNA

Siria 6.654.639 Turchia 3.681.658 Venezuela 464.209 USA 716.970 Colombia 7.816.472

Afghanistan 2.681.232 Pakistan 1.404.008 Afghanistan 310.094 Germania 369.236 Siria 6.183.920

Sud Sudan 2.285.286 Uganda 1.165.636 Iraq 258.687 Turchia 311.682 Congo R.D. 4.516.865

Myanmar 1.145.144 Sudan 1.078.275 Siria 139.534 Perù 230.790 Somalia 2.648.000

Somalia 949.612 Germania 1.063.765 Congo R.D. 133.401 Sud Africa 184.188 Etiopia 2.615.800

Totale 20.356.406 Totale 20.356.406 Totale 3.498.943 Totale 3.498.943 Totale 41.408.938

* La cui domanda non è ancora stata definita alla fine dell’anno.
NB. Sono esclusi 5.5 milioni di rifugiati palestinesi, sotto il mandato dell’UNRWA.
Fonte: Centro studi e ricerche IDOS.

4. Quali sono i principali corridoi migratori?

Tre dei cinque più importanti “corridoi”, o traiettorie, attraversati dai 
migranti internazionali, sono intra-regionali. La rotta “Europa- Europa”, 
con 42 milioni di persone copre oltre il 15% del totale, quella del “Nord 
Africa-Asia occidentale” (circa 19 milioni di migranti) o quello interno 
all’Africa Sub-sahariana (18,3 milioni di persone). La maggior parte dei 
migranti internazionali si sposta quindi all’interno di Paesi della stessa 
regione.

La rotta più seguita per i flussi migratori è quella che va dal Messi-
co agli Stati Uniti (12,7 milioni di persone nel 2017: dall’inizio del 2019 
quasi 500mila migranti sono stati fermati in Messico nel tentativo di at-
traversare il confine statunitense; nel 2018 i migranti morti al confine 
tra Usa e Messico sono stati 283), seguita a distanza da quella che va 
dall’India all’Arabia Saudita (3,3 milioni). È rilevante anche l’esodo dei 
3,3 milioni di siriani che vivono in Turchia: una presenza che era pari a 

KEY WORDS: #area/paese di origine #area/paese di destinazione #popolazione totale #percentuale
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zero nel 2000. 3,3 milioni di migranti seguono il corridoio Russia-Ucrai-
na e altri 3,3 il cammino inverso dall’Ucraina in Russia.

Tab. 5: I 5 principali corridoi migratori delle migrazioni internazionali, 2019

Origine Destinazione Numero (milioni) % sul totale
Europa Europa 41.9 15.4
America Latina Nord America 26.6 9.8
N. Africa e W. Asia N. Africa e W. Asia 18.9 7.0
Asia Sud e Centrale N. Africa e W. Asia 18.5 6.8
Africa Sub-Sahariana Africa Sub-Sahariana 18.3 6.7
Totale 5 corridoi 124.2 45.7
Fonte: UNDESA, 2019

In tale contesto, nonostante il battage mediatico, non è sbagliato so-
stenere l’irrilevanza numerica della rotta del Mediterraneo rispetto agli 
altri corridoi migratori e mettere così in evidenza la strumentalizzazione 
politica di questi ultimi anni in Italia e in Europa. In realtà, fatta ecce-
zione per l’anno 2015 quando c’è stato il picco dei rifugiati siriani (1 mln 
di persone arrivate in Europa via Mediterraneo, negli anni successivi ne 
troviamo 373 mila nel 2016 (e 5.096 morti), 185 mila nel 2017 (e 3.139 mor-
ti), 141 mila nel 2018 (e 2.277 morti), 123mila nel 2019 (1.319 morti), fino 
ai 13.835 arrivati nel 2020 (al 24.2.20), come contabilizzati dall’UNHCR 
(6.127 in Grecia, 4.235 in Spagna, 2.345 in Italia, 883 a Malta, 191 a Cipro 
e 54 in Bulgaria, con 99 morti.

5. Cos’è la migrazione di ritorno?

I “ritorni” sono uno degli aspetti della migrazione − che riguarda tanto 
il progetto quanto l’esito del percorso migratorio – da sempre esistenti, 
ma studiati a partire dagli anni 1960/70, nei paesi europei e nel Nord 
America, da diverse discipline e approcci socioeconomici. La definizio-
ne di “ritorno” è più complessa rispetto a quella di “migrante”. Infatti, 
se è insita nel concetto “migrante” la dimensione “partenza”, non lo è 
altrettanto il “ritorno”, tanto che le statistiche amministrative dei paesi si 
“preoccupano” di censire gli ingressi e molto meno i ritorni.

La letteratura sulla decisione al ritorno volontario suggerisce che fat-
tori non-economici tendono ad avere un peso maggiore rispetto a quelli 
economici: nella scelta del ritorno elementi razionali e individuali si fon-
dono con bisogni e necessità familiari e di comunità, oltre ad elementi 

KEY WORDS: #rotta migratoria #intraregionale #rotta mediterranea
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socio-politico-economici dei contesti di insediamento e ritorno (King, 
2000; Black et al. 2004). 

L’approccio transnazionale ha messo in discussione il concetto di ri-
torno a livello temporale e circolare rispetto al flusso migratorio. In que-
sto senso, “tornare” può non significare obbligatoriamente un rientro 
permanente, ma una fase transitoria, connotando continuità tra i paesi 
di origine e destinazione di varia natura: da quella economica a quella 
comunitaria/sociale e relazionale personale. Per questo motivo, lo studio 
della migrazione di ritorno richiama sia il tema della valorizzazione del 
capitale sociale, umano, economico accumulato dal migrante nel paese 
di destinazione che la canalizzazione delle rimesse produttive, quando 
il ritorno rappresenti l’occasione per realizzare un progetto imprendi-
toriale e di sviluppo economico locale o un progetto personale ma che 
implica investimento economico nel paese d’origine.

Un primo elemento di distinzione si ritrova fra “ritorni” e “rimpatri”, 
e quindi l’intenzionalità dei primi rispetto all’involontarietà (e coercizio-
ne) dei secondi. In ogni caso il fenomeno del ritorno nel paese d’origine 
esprime complessità e difficoltà nello studio delle cause e degli effetti. 
Dal punto di vista del soggetto che vive questa esperienza, il ritorno 
in patria può essere percepito e vissuto come reinserimento, riacquisi-
zione (miglioramento) oppure come perdita del proprio ruolo e status 
precedente la migrazione. Ugualmente, rispetto alla comunità d’origine, 
l’esperienza del ritorno può identificare nel migrante la figura di colui 
che ha avuto successo all’estero e che vede riconosciuto (dalla famiglia 
e comunità d’origine) il proprio rientro come avanzamento (economico, 
sociale, culturale). D’altro canto, il ritorno può anche rappresentare un 
fallimento personale e familiare, soprattutto rispetto alla strategia di al-
locazione delle risorse familiari (Stark 1985; 1995) del progetto migrato-
rio, dove le difficoltà socioeconomiche incontrate all’estero non abbiano 
permesso la realizzazione del successo sperato.

Battistella (2018) distingue quattro tipi di ritorno: 
“Return of achievement”, il ritorno di chi ha raggiunto il risultato pre-

fissato nel progetto migratorio (di fatto il ritorno di successo); 
“Return of completion”, ossia il ritorno non volontario ma per esau-

rimento del contratto di lavoro o delle condizioni che permettevano la 
permanenza all’estero; 

“Return of setback” un rientro volontario ma non per raggiungimento/
completamento del progetto migratorio, ma piuttosto per motivi anche 
psicologici di infelicità/mancato inserimento/inadeguatezza dell’incon-
tro fra aspettative e risultati;

“Return of crisis (forced return)” causato da situazioni come muta-
menti politici o disastri ambientali, crisi economiche. È un ritorno to-
talmente involontario: il migrante è costretto a partire per motivi di 
sicurezza o decisioni politiche prese dal paese di origine o di destina-
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zione: questo scenario può includere il rimpatrio di migranti irregolari. 
Nell’analizzare i ritorni e i reinserimenti nel paese e contesto d’origine 
è importante individuare le cause e le motivazioni di tali flussi, le fasi 
stesse del percorso di ritorno, eventuali condizioni di miglioramento o 
peggioramento rispetto alla propria condizione socioeconomica e al pro-
prio ruolo e status prima della partenza, sia come effetto individuale che 
come effetto collettivo.

KEY WORDS: #ritorno #rimpatrio #progetto migratorio #successo #fallimento #reinsediamento
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